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UH In occasione ci''! u -rit'--..ir j^ , della ! Liscila 
di Carlo Emilio Gadda, il i l v !Ì.I i",ili//,ito uno 
•speciale» che andrà in onda oggi, su Raidue, 
intorno alla mezzanotte. "Carlo Emilio Gadda: 
un ingegnere del linguaggio», questo e il titolo 
del programma che racconterà la vita dello 
scrittore e la sua grande capacità di innovatore 
della lingua e della letteratura. 
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Un secolo fa nasceva lo scrittore milanese 

Un «gran lombardo», ma non nell'accezione di oggi. La sua opera 
è la più intensa radiografia dell'Italia del '900. «Pastiche» 
linguistico, analisi del fascismo, «cognizione del dolore» 

Gadda nel '63 
con l'ultima 

edizione della 
«Cognizione 

del dolore» 
Al centro 

lo scrittore 
ritratto 

da Leonardo 
Sinigalli 

Ordine e Caos. Cioè Gadda 
• • A partire da un celebre 
saggio di Gianfranco Contini 
(del 1963), e cosa consueta 
considerare l'opera del «gran 
lombardo», dcH'«ingegnere» 
milanese Carlo Emilio Gadda, 
cometa più alta manifestazio­
ne novecentesca di una lunga 
tradizione che ha percorso tut­
ta la storia della letteratura ita­
liana: cioè di quella tradizione 
espressionistica e plurilingui-
stica, che ha agito in opposi­
zione agli equilibri artificiali ed 
astratti del classicismo (e si sa 
che da noi il ruolo del classici­
smo è stato dominante, abi­
tuandoci ad immagini lontane 
e depurate della realtà e alla ri-

compagnava in realtà ad una 
fortissima e viscerale carica 
unitaria, ad una implicita esi­
genza ui «ordine», ad una esa­
sperata tensione razionale. E 
fu proprio un senso fortissimo 
e viscerale dell'unità nazionale 
(motivato da una fedeltà all'e­
redità risorgimentale e vissuto 
personalmente (ino in fondo, 
con tutte le sue contraddizioni, 
nella partecipazione alla pri­
ma guerra mondiale) a porta­
re Gadda a «riconoscere» il 
convergere e il pullulare di lin­
guaggi nel confuso e pazzesco 
crogiuolo dell'Italia moderna: 
fu l'esigenza di uno sguardo 
unitario e coerente alla realtà 

cerca di una lingua preziosa e " circostante (e non certo il gu-
•perfetta», concentrata sul prò- sto della contestazione lingui-
prio splendore: esso ha co­
struito delle norme universali 
ed 'Unitarie, respingendo ai 
margini la vitalità e la creatività 
dei molteplici dialetti e lin­
guaggi regionali). Di fronte a 
questo dominio del classici­
smo (che ha trovato nell'ope­
ra di Petrarca il suo modello 
assoluto e supremo), la tradi­
zione espressionistica e pluri-
linguistica ha cercato i conflitti 
e gli scontri, ha assunto su di 
so gli squilibri e la disgregazio­
ne della realtà, si è lasciata gui­
dare da i un interno . furore 
espressivo, dando voce ai dia­
letti e ai linguaggi particolari, 
cercando mescolanze e intrec­
ci tra forme ed esperienze di­
verse e contrastanti). „ • ,-

Questa tradizione e nata 
con le origini stesse della no­
stra letteratura e ha trovato la 
sua prima grande manifesta­
zione proprio nella Commedia 
di Dante Alighieri. Poi, con il 
trionfo del classicismo, e rima­
sta confinata solo in zone mar­
ginali dell'opera dei maggiori 
scrittori, nell'ambito del comi­
co e del grottesco, nello spazio 
più specifico (e da noi ricchis­
simo) delle letterature 
dialettali, in esperien­
ze del tutto singolari -
come quella > di un 
grande e poco letto 
autore del Cinqueccn- ' 
to, Teolilo Folengo: e, 
pur nella loro margi­
nalità, espressionismo 
e plurilinguismo han- wma>> 
no continuato ad affacciarsi in 
tutti i secoli nella nostra lettera­
tura, rappresentando la resi­
stenza della disordinata ed 
anarchica vitalità e pluralità 
del linguaggio di contro alla 
norma artificiale e depurata 
imposta dal classicismo. - . 

L'aver saputo raccogliere, 
con inventiva violenza lingui­
stica, l'eredità di questa tradi­
zione, dandole una delle in­
carnazioni più intense ed asso­
lute, riscattandola dalla sua se­
colare marginalità, facendone 
una delle forme essenziali di 
espressione letteraria contem­
poranea, basta già certo a fare 
la grandezza dell'esperienza 
di Gadda, a sottolineare l'im­
portanza storica della sua ope­
ra. Ma forse un dato ancor più 
determinante e nel modo in 
cui egli ha confrontato quella 
tradizione espressionistica e 
plurilinguistica con la sua dis­
soluzione, con la nuova identi­
tà dell'Italia novecentesca, con 
il mobile ed eterogeneo coa­
cervo linguistico ed espressivo 
creatosi nell'incontro del no­
stro paese, della sua vita socia­
le, della sua letteratura, con 
l'orizzonte della modernità. • 

Insomma in Gadda si mani­
festa non semplicemente la 
continuazione, sia pure ad al­
tissimo livello, di quella tradi­
zione «alternativa» rispetto al 
classicismo che ha dominato il 
lungo passato della letteratura 
italiana: in lui ha luogo lo 
scontro diretto di quella tradi­
zione con i linguaggi sociali 
dell'Italia moderna, si avverte 
la rottura di una continuità, si 
esprime il malessere concreto 
di un tempo di trasformazioni 
profonde (in cui la lingua 6 in 
preda a un vorticoso movi­
mento e in cui la letteratura co­
mincia a dubitare della propria 
stessa sopravvivenza). Da que­
sto punto di vista si rivelano 
quanto mai errate le letture di 
Giidda nella prospettiva del 
trionfo dell'anarchia linguisti­
ca, dell'abbandono alla libera 
e incontrollata pluralità dei lin­
guaggi, dell'aggressione fron­
tale agli equilibri classicistici, 
della esasperata ricerca del 
nuovo e dello sfiock linguisti-
co-espressivo: ncll'-ingegnere» 
milanese l'orizzonte espressic-
nistico-plurilinguislico si ac-

stica) a fargli sentire quanto 
quella realtà fosse disgregata, 
eterogenea, frantumata, ma 
nello stesso tempo addensata 
in un intreccio inestricabile. 

Più volte e- stata notata la vi-
scora li là di certi atteggiamenti 
di Gadda, di certe sue insoffe­
renze, di certi suoi sguardi ver­
so il mondo esterno. Ed e legit­
timo collegare ad essa il suo 
espressionismo: ma bisogna 
aggiungere che fu quella visce-
ralità personale a far entrare 
Gadda nelle viscere (linguisti­
che e sociali) dell'Italia del 
Novecento; fu essa a far parla­
re il grande miscuglio naziona­
le, quella poltiglia italiana ori­
ginata dall'incontro e dallo 
scontro di diverse realtà parti­
colari e locali, ma arrivata a 
fondersi, nelle diverse fasi del-

, la prima metà di questo seco­
lo, in un groviglio orinai inestri­
cabile, spesso velenoso e mal­
sano, ma non più scomponibi­
le nelle sue parti. Nulla e più 
lontano da Gadda dell'inten­
zione di ritrovare la «purezza» 
di singole e particolari identità 
linguistiche, di riscattare la vi­
talità dei singoli linguaggi di 

«Nell'ingegnere milanese 
l'orizzonte espressionistico 

plurilinguistico 
s'accompagnava a una 
viscerale carica unitaria" 

cui egli segue l'incontro e lo 
scontro: nessuna pretesa in lui 
di trovare attraverso il linguag­
gio e la letteratura «alternative» 
di sorta. La sua e piuttosto una 
immersione corrucciata nelle 
parole, nei linguaggi, nei com­
portamenti, nella vita quotidia­
na di un paese che, in cammi­
no verso la modernità, racco­
glie e contamina entro di se 
una miriade di scorie colorate 
e frantumate del proprio pas­
sato e del proprio presente. 

Il fascismo costituisce il mo­
mento storico a cui più insi­
stentemente si rivolge la scrit­
tura di Gadda, anche in gran 
parte delle opere scritte suc­
cessivamente alla caduta del 
regime (fino al violento libello 
del 1967 Eros e Priapo) : nel fa­
scismo egli seppe in effetti ri­
conoscere in profondità, da 
un'ottica linguistica, letteraria, 
psicologica (non immediata­
mente politica, ma canea di si­
gnificato politico), quella vera 
e propria «autobiografia della 
nazione» che vi aveva letto 
molto tempestivamente un in­
tellettuale da Gadda tanto di­
verso e lontano come Piero 
Gobetti. Il fascismo e l'occasio­
ne storica, la forma collettiva 
in cui la poltiglia dell'Italia si 
muove confusamente verso l'i­
dentità di una nuova cultura 
«moderna» e di massa, che tra­
scina con se tutta l'abnorme 
eredità dei mali secolari ed in­
correggibili: 0 un immenso ba­
raccone che nproduce in for­
me nuove, adeguate furbesca­
mente alle condizioni • della 
modernità, vecchi comporta­
menti e abitudini del mondo 
«barocco» basati sul conformi­
smo più esteriore, sul privilegio 
delle emozioni più fluttuanti 
ed irrazionali, sull'esercizio 
quotidiano della spettacolari­
tà, della mistificazione e del­
l'imbroglio. 

• Nel fascismo l'Italia trova fi­
nalmente, dopo i vani sforzi 
della tradizione risorgimenta­
le, una singolare e perversa di­
mensione «unitaria», che non 
si basa su «istrutti valori «nazio­
nali» e patriottici, ma su una 
uniformazione di massa, sul­
l'estensione su vasta scala dei 
più pedestri valori borghesi e 
piccolo borghesi: 0 una pianifi­
cazione «moderna» dell'antica 

cialtroneria nazionale, del pic­
colo egoismo quotidiano, del­
l'incapacità di assumere com­
portamenti razionali, del cieco 
amore per un ridotto orizzon­
te, per i piccoli inutili oggetti 
che lo popolano. Il fascismo 
costituisce cosi, nell'ottica di 
Gadda, il suggello di quell'in-
contrarsi di molteplici voci re- • 
gionali e locali, di esistenze ed 
oggetti che provengono dai 
più diversi territori della peni­
sola, in un pullulante esplosivo 
calderone: Il i dialetti e le lin­
gue particolan esauriscono la 
loro carica vitale, creano quel­
l'immenso micidiale e gagliof­
fo «pasticciaccio» che e la con­
dizione e la premessa necessa­
ria del nostro presento. 

Il plurilinguismo di Gadda, 
la sua passione per il «pastic­
cio» linguistico si inscnvono 
cosi in un orizzonte di tipo an­
tropologico, si nsolvono in 
un'indagine sulle condizioni 
globali della vita italiana: 0 
questo un aspetto della sua 
opera a cui forse la critica ha 
prestato un'attenzione ancora 
troppo limitata e che fa capire 
come egli abbia costituito un 
punto di riferimento ben più 
che linguistico-stilislico per au­
tori (da Pasolini ad Arbasino) 
che in modi diversi hanno vo­
luto porsi come osser­
vatori dcH'«antropolo-
gia» italiana. La (orza 
dell'osservazione • di 
Gadda risale, oltre che 
al suo genio linguisti­
co, proprio a quella vi-
scor.-ilità di cui si è già 
detto, all'intreccio ine­
stricabile di odio e 
amore con cui egli 
guarda alla vita del 
nostro paese, alla rabbia 
suscitano in lui la cialtroneria 
di massa e la cialtroneria de! 
linguaggio, alla passione in lui 

sempre vivissima per 
la lingua italiana, per 
la storia, la cultura, la 
tradizione autentica 
del nostro paese. A! di 
là della perversa polti­
glia a cui si 0 ridotto il 
nostro paese nel suo 
cammino verso la mo-

'susaaain dernità, l'occhio di 
Gadda vede già, con radicale 
pessimismo, l'immagine di a 
tre perverse poltiglie che si 
creeranno in anni a noi più vi­
cini. Eppure in quel suo pessi­
mismo c'è l'esigenza di una ri 

li 14 novembre 1893 nasceva lo scrit­
tore milanese. Quali sono, al di la del­
la ritualità dei centenari, i motivi per 
leggere oggi i suoi libri? Tal saggio di 
Gianfranco Contini del 1963 l'opera 
dell'«Ingegnere» viene considerata co­
me la più alta manifestazione della 
tradizione anticlassicista nel '900. Vi 

convivono l'esplorazione dei linguag­
gi sociali dell'Italia moderna e un sen­
so viscerale dell'unità nazionale. La 
lettura acutissima del fascismo, l'acu­
me antropologico ma anche la capa­
cità di «vedere» dall'interno quelle zo­
ne della vita umana irriducibili alla di­
mensione storica e collettiva. 

GIULIO FERRONI 

r 

composizione e di un ordine 
razionale, l'aspirazione ad una 
civiltà autentica e severa, un 
senso vigoroso dell'unità e del­
la tradizione nazionale. 

L'opera gaddiana appare 
cosi come una delle più inten­
se ed appassionate radiografie 
letterarie sul corpo dell'Italia 
novecentesca: ma ciò non de­
ve far dimenticare la sua capa­
cità di attraversare anche le 
pieghe più laceranti e terribili 
dell'esperienza individuale, di 
«vedere» dall'interno quelle zo­
ne della vita umana che sono 
irriducibili alla dimensione sto­
rica e collettiva. Come (anno 
solo gli scrittori veramente 
grandi, Gadda sa comprende­
re in un sol nesso nelle sue pa­
gine la domanda sul destino 
individuale e collettivo dell'uo­
mo, la traccia della situazione 
storica presente e la discesa 
nella più inlima esperienza 
personale. Su tutto si impone il 
senso di un'immedicabile sof­
ferenza, l'esercizio di una co­
noscenza del dolore che può 
attraversare tutta la vasta gam­
ma dei modi letterari, dal co­
mico al tragico. Il «dolore» (co­
me suggensce lo stesso titolo 
di uno dei capolavori gaddia-
ni, La cognizione del dolore, il 
romanzo iniziato nel 1937 e 

pubblicato in volume 
solo nel 1963) regola 
la vita degli esseri che 
non sono ciecamente 
immersi nelle cose, 
che non si affidano in-

• - coscientemente • al 
grande baraccone del 
mondo sociale; la 
scrittura è prima di tut­
to una insensata e pa­
radossale discesa en­

tro l'impossibilità di far vivere 
nel mondo affetti semplici e 
schietti, sguardo atterrito verso 
la contaminazione che il vivere 
stesso, le mosse degli 
uomini, il pullulare 
degli oggetti e delle 
lingue, lanno di ogni 
possibile dolcezza, di 
ogni intimità ed au­
tenticità. Il protagoni­
sta de La cognizione 
del dolore, don Gon­
zalo Pirobutirro, sin­

golare ed immobile don Chi­
sciotte argentino-milanese, av­
verte che la morte è il solo esi­
to possibile dell'essere, vive 
nevroticamente la propria im­
possibilita di identificarsi con 
gli altri: ostinato ir. una «conti­
nua critica della dissocialità al­
trui», si trova a trasformare in 
rabbiosa e colpevole violenza 
perfino l'amore per la vecchia 
madre indifesa. Il commissario 
molisano Ciccio lngravallo, 
che nell'altro capolavoro gad-
diano, Quer pasticciaccio brul­
lo de via Merulana (romanzo 
ideato intorno al 1945 e pub­
blicato in volume nel 1957), 
conduce nell'affollata babele 
della Roma fascista le indagini 
sull'uccisione della bella Lilia­
na Balducci, si trova continua­
mente a confrontare l'immagi­
ne della donna uccisa, della 
sua indifesa intimità, della sua 
ingiustificata sofferenza, con la 
violazione continua che ne 
fanno io stesso meccanismo 
delle indagini e il variegato 
mondo di oggetti e di mistifica­
zioni che l'inchiesta deve quo­
tidianamente chiamare in cau­
sa. 

Concentrandosi sulle lace­
razioni e sul «dolore», Gadda è 
come ossessionato dai contor­
ni delle cose, dall'invasione 

"Paradossale discesa nella 
impossibilità di far vivere 
nel mondo affetti semplici 
e schietti, sguardo atterrito 
verso la contaminazione» 

cosU'pazione che minaccia 
questa realtà, della difficoltà di 
definirne i limiti e lo statuto, 
della problematicità della stes­
sa conoscenza scientifica (.co­
me mostra l'incompiuto tratta­
to filosofico giovanile pubbli­
cato postumo nel 197-1. con il 
titolo di Meditazione milane­
se). 

Cosi Gadda si riallaccia ad 
un'altra linea essenziale della 
nostra tradizione, quella della 
letteratura che ha saputo affac­
ciarsi sull'universo della scien­
za, con scolte stilistiche -|iesso 
opposte (dal plurilinguismo al 
classicismo), ma con una si­
mile determinante tensione 
conoscitiva, da Dante ad Al­
berti a Leonardo a Giordano 
Bruno a Galileo, ag'i illumini­
sti, ad autori contemporanei 
dalle soluzioni linguistiche op­
poste a quelle gaddianc come 
Calvino e Primo Levi. Nello 
stesso tempo è evidente la sua 
continuità con una tradizione 
•lombarda» che ha sempre as­
socialo la tensione linguistica 
ad una prospettiva di razionali­
tà realistica: il carattere «lom­
bardo» di Gadda è anche dato 
dal suo determinante fondo «il­
luministico», che risale (ino al­
la suggestione dei grandi intel­
lettuali del gruppo settecento-

issr sco del «Calle» Pro­
prio dall'esigenza illu­
ministica di una razio­
nalità «civile» parte la 
sua dolorante visione 
dell'irrazionalità del 
presente, la sua lette-
rana denuncia della 
(olila del nioudo 

Kasetrraif̂ wi Tanto sono insom-

degli oggetti, dal loro molupli- ma le ragioni per leggere oggi 

• • Carlo Emilio Gadda na­
sce a Milano nel 1893, da una 
famiglia della media borghe­
sia Avviato controvoglia dalla 
madre agli studi di ingenerili, si 
laurea al Politecnico nel 1920. 
Ma prima di finire il corso di 
laurea la guerra del 191-1 lo 
sorprende, segnando in modo 
torte la sua vita e la sua opera. 
A quel periodo appartiene il 
Giornale di guerra e di prigionia, stam­
pato soltanto nel 1955. E sempre in 
quegli anni, mentre vestiva la divisa de­
gli alpini, perde il fratello, morto in 
combattimento. Dopo la laurea, nel 
1920, esercita la professione in Italia e 
all'estero, soprattutto in Argentina. Solo 
dal 1935 in poi si dedica interamente 
all'attività di scrittore (anche se per 
qualche anno, dal 1950, sarà giornali­
sta alla Rai di roma). Nel 1931 pubblica 
il suo pruno libro La Madonna dei filo­
sofi. Nelle iniziali prose saggistiche, 
poetiche e narrative, Gadda comincia a 
rivelare il suo particolarissimo stile, lai-

Vita e opere di un girovago 
inventore di forme barocche 

lo di espressioni popolaresche e remi­
nescenze colte, lusc e sviluppate con 
intenzioni ideologiche ed etiche. Con 
In seconda raccolta // castello di Udine, 
del 1934, lo scrittore raggiunge una 
maggiore intensità narrativa, specie 
nelle parti di argomento militare. Men­
tre dicci anni più tardi vede la luce L'A­
dalgisa, dedicato interamente a Milano. 
dove il «realismo» di Gadda appare so­
cialmente più articolato. Seguiranno 
poi Le Novelle del ducalo in fiamme, del 
1953, che preludono al celeberrimo 
Quer [xtsticiaccio bruito de Via Merula­
na, uscito nel 1957 e soggetto ispiratore 

di un film quasi altrettanto celebre, in­
terpretato e girato nel 1959 da Pietro 
Germi. La trama del «giallo» gaddiano è 
ambientata nella Roma fascista, entro 
l'atmosfera di disfacimento morale che 
accompagna la dittatura. Si dipana tra 
centro, campagna e periferia urbana, 
tra maniaci, ladri, prostitute, mezzani e 
piccolo borghesi. Ma quel che conta 
nel Pasticciaccio, oltre il racconto, è 
proprio il «pastiche» polifonico, la strut­
tura a palinsesto, dove vitalità e destini 
dei personaggi sono inseparabili dal­
l'invenzione dialettale, stilistica e filolo­
gica che li fa parlare. Dopo le prose del 

1958, / viaggi la morte, e Gli ac­
coppiamenti giudiziosi del 
1963, è la volta de La cognizio­
ne del dolore (sempre del 
19(i3). Quest'ultima è uno dei 
grandissimi capolavori di Gad­
da. In essa un uomo disfatto ri­
para oltre l'oceano nel tentati­
vo di dimenticare un'intima 
tragedia familiare. La «cogni­
zione», ecco uno dei relrain in­

teriori dell'opera, non riscatta il dolore, 
ma lo consegna alla storia nelle (orme 
barocche del grottesco linguistico. Il te­
ma del (asclsmo torna invece in Eros e 
Priapo (1967) nel quale la natura ma­
rionettistica e arcaica del regime viene 
scandagliata in (orme sarcastico e qua­
si psiconalitichc. Prima della morte, av­
venuta a Roma nel 1973, nel lamoso 
appartamento in Via Blumensthil a 
Monte Mario, Gadda pubblica La Mec­
canica ( ! 970), nelaborazione di un ro­
manzo giovanile, e infine Novella se­
conda (1971) 

carsi (che nel mondo moder­
no sembra schiacciare ogni in­
timità possibile, ogni resisten­
za dell'individuo): la sua scrit­
tura cosi affollata e tavella so­
vraccarica tende a seguire gli 
infiniti indistruttibili residui ac­
cumulati dallo stare insieme 
degli uomini, dalla loro cieca 
volontà di vivere, dalla fisicità 
corporea, dalle finzioni dei 
comportamenti, con cui essi 
sono abituati a farsi spazio, a 
reciproco danno e a reciproco 
vantaggio. Il soffrire dei perso­
naggi gaddiani è anche dato 
dal loro essere costretti a vivere 
entro una realtà che senza fine 
produce rifiuti. 

Da quanto si e detto dovreb­
be risultare evidente che il mi­
scuglio linguistico e l'espres­
sionismo gaddiani sono eser­
cizi di contestazione del lin­
guaggio, di stravolgimento 
anarchico della parola, di ne­
gazione delle strutture narrati­
ve, ecc.: miscuglio e stravolgi­
mento sorgono qui da un pro­
posito «realistico», dal bisogno 
di rendere conto di una realtà 
sovraccarica, invadente, inqui­
nata, come quella dell'Italia 
moderna. La critica più avve­
duta ha mostrato come la scrit­
tura di Gadda sorga addinttura 
da una matnee naturalistica, 
essa di pone come conseguen­
za estrema del naturalismo, n-
sultato di un'osservazione che 
va al di là delle convenzioni e 
semplificazioni del naturali­
smo esteriore e tende ari affer­
rare più da vicino il reale ester­
no e quello interno degli indi­
vidui nella sua sfuggente com­
plessità, senza lasciarsi cattu­
rare da schemi riduttivi e rassi­
curanti. 

Pastiche linguistico ed esi­
genza realistica convergono 
cosi in un bisogno di razionali­
tà e in una tensione «scientifi­
ca» essenziali nell'-ingegnere» 
Gadda: non siamo di Ironie ad 
una aggressione ludica alla ra­
zionalità classica, ma ad una 
passione di realtà e di raziona­
lità, in cui convergono orizzon­
te letterario e disposizione 
scientifica. Gadda non guarda 
«al di là» della realtà, ma alla 
realtà linguistica ed antropolo­
gica del presente, con una co­
scienza tutta moderna della 

Gadda, al di là della distratta ri­
tualità dei centenari, al di la 
del compiacimento meramen­
te lettcrano per gli stravolgi­
menti linguistici e stilistici ( e ri 
cordiamo che le Opere com­
pleto sono raccolto in una 
splendida edizione, dirotta da 
Dante Isella nei «Libri deila Spi­
ga- dell'editore Garzanti, ni 
cinque volumi, l'ultimo dei 
quali è apparso nel maggio di 
quest'anno; ma edizioni di sin­
gole opere sono disponibili 
per lo più presso Garzanti, e al­
cune presso Einaudi) Dal di­
scorso fin qui [atto erodo si 
possano estrarlo vari «usi- al 
tu.ili di questo grande lombar­
do; per riassumere o conclude­
re mi limito ora a ricordare 
schematicamente ai lettori vi­
ta quattro punti ;ciic erodo 
dovrebbero essere al contro di 
adeguate letture nello scuole) 
H indagine sulla «i>olliglia> ita­
liana, sulle mescolanze con 
cui il nostro paese moderno ( e 
poi post-moderno ) ha comun­
que assunto una dimensione 
unilana; 2) attenzione al nes­
so tra scienza o letteratura, alla 
grande tradizione che ha rifui 
tato una scissione Ira cono 
scenza scientifica e conosccii 
za letteraria. 3 i attenzione al­
l'invasione e alla moltiplica­
zione degli oggetti che costituì 
scono l'ambiente i matonaie e 
linguistico) dell;; MIOIOI.I con 
temporanea- qui Gallila olire 
stimoli essenziali \x-r Teserei 
zio di una autentica coscienza 
ecologica. A) continuità della 
«razionalità civile», alla comi-
nii.tà di quella tradizioni- IÌIU 
ministica e lombarda da e. ,i ,• 
nata l'Italia .noderna cosa 
quanto mai essenziale, oggi 
che della qualificazione ,!, 
•lombardo» si appropriano o|. 
traggiosi particolarismi, chiusi 
egoismi economici, furori de 
magogici (che d'altra parte 
costituiscono una nuova |K-n-
colosa incarnazione di quella 
perversa poltiglia social- ,u 
Gadda ferocemente rappre­
sentata soprani]",-, ne, .,.s!l 
raccolti nel volume puMiin ,,t,, 
nel ]<><M, LAtlalgivi l ) i v „ „ 
inttaru-sT]. 


